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i L’addizione «dovrà recare il segno della nostra epoca». 
La scala come protagonista

Alessandra Biasi | alessandra.biasi@uniud.it
Dipartimento Politecnico di Ingegneria e Architettura, Università degli Studi di Udine

Abstract 
The issue of addition under the sign of contemporaneity, as enshrined in the Carta di Venezia of 1964, leads back 
to a theoretical and critical path that since the late nineteenth century engaged restorers and architects in the 
search respect to an innovative relation to history teaching. Following such references the narrative explores the 
evolutionary steps of the concept of addition that leads to the Carta di Venezia thanks to the critical synthesis of 
Roberto Pane. The essay retraces those steps through some peculiar experiences, related to the theme of addition: 
the staircase, as an architectural element that reflects its conceptual evolution over time. 

Keywords
Restoration, Addition, Stair.

La questione dell’addizione nel segno della contemporaneità così come richiamata nella Carta di Venezia del 

1964, riallaccia i fili di un percorso teorico e critico, non lineare né privo di discontinuità, che a partire dalla fine 

dell’Ottocento impegna la cultura del restauro nella ricerca di un innovato rapporto con materia e insegnamenti 

pervenuti dalla Storia. Ciò, in uno scenario che vede concludersi la stagione ecclettica i cui formulari storici 

hanno ormai esaurito le proprie potenzialità. 

Nel seguire, qui in breve, le tracce di tale percorso la narrazione torna su taluni passaggi dell’evoluzione del 

concetto di aggiunta che approdato in chiave di sintetico enunciato alla Carta di Venezia trova ampia eco nella 

riflessione critica di Roberto Pane, impegnato in questi stessi anni a promuoverne la ricezione e sollecitarne la 

proiezione al futuro. L’enunciato all’art.9 è dunque da intendersi come una tappa, dirimente, di un processo 

in fieri1. Quanto al nostro percorso – delineato il contesto entro cui si questo si orizzonta – se ne rintracciano 

le vie intraprese in talune esperienze progettuali prossime al tema dell’addizione: le scale, laddove queste ne 

rispecchiano le peculiari temperie culturali. Nell’elevata qualità progettuale degli esempi prescelti, la scala – come 

elemento formale e funzionale – diviene “l’attore” che personifica le sfaccettate relazioni instaurate nel tempo tra 

esistente e innesto del nuovo, seguendo traiettorie discontinue che approdano nel 1964 alla Carta di Venezia2. È 

uno scenario al cui interno va soppesato il nodo del linguaggio che fa da sfondo a fine Ottocento all’avvio della 

riflessione sulla questione dell’aggiunta, orientata al superamento del principio imitativo di matrice ottocentesca 

e al contestuale profilarsi del concetto di distinguibilità. Attorno a quest’ultimo si coagula la ricerca dei principi 
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su cui poggiarne vincoli, modi, forme, perseguiti non senza oscillazioni. Il lascito dei linguaggi storicisti, nel vasto 

portato figurativo, tecnologico, materico impronta la cultura architettonica di fine secolo destinandola ad una 

lenta e faticosa revisione dei propri orizzonti di senso vieppiù a fronte dell’incalzare di istanze innovative che 

preludono al Moderno. Nondimeno va sottovalutata l’impasse dell’addizione all’interno dell’opzione stilistica 

che – nella babele dei linguaggi – non esenta dal rischio di offuscare la distinzione tra esistente e apporto del 

nuovo. La stessa opzione di Boito in merito ad aggiunte e rinnovazioni alla maniera contemporanea, ovvero 

con carattere (stile) diverso dal monumento3 – destinata a rimanere a lungo insuperata sotto il profilo teorico – 

incorre nelle strettoie del linguaggio4.

Non sarà tuttavia l’irrompere sulla scena di un linguaggio radicalmente nuovo a indicare una via l’uscita alle 

difficoltà generate dalla polifonia di linguaggi, ormai storicamente superati. Men che meno fornirà l’occasione di 

una convergenza di intenti tra la nascente cultura del restauro e l’orizzonte ideativo del progetto.

Occorre in proposito tornare a quel contesto tutto italiano che negli anni Trenta esautora di fatto il linguaggio 

moderno – stimato inidoneo ad instaurare un rapporto armonico con l’antico – dagli «interventi di innovazione» 

sull’esistente. Ciò a ricondurre l’opzione della distinguibilità sul piano di una neutra o cauta semplicità di linee, 

così come argomentato da Giovannoni alla luce di un prudente ambientismo sorretto da un’autentica istanza 

di tutela dei monumenti, oggetto di incontrollate spinte trasformative entro la città storica5, cui si intreccia la 

dichiarata sfiducia verso Moderno, per la verità mai criticamente sondata.

Figura 1. Parigi, Francia, Le Corbusier, Appartamento di M. Charles de Beistegui, scala nel salone arredato da M. Charles de Beistegui, 
(foto pubblicata su Plaisir De France, 18, marzo 1936, p. 29), © Plaisir De France.

Figura 2. Göteborg, Svezia, Corte di Giustizia, Erik-Gunnar Asplund, scalone nel corpo aggiunto tra la corte vecchia e nuova, (foto 
Krister Engström), © Fotograf Krister Engström. 
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Si fa esplicito in questo quadro un divario di posizioni tra architetti e restauratori – apprezzabile sul piano 

concettuale piuttosto che su quello operativo viste le limitate esperienze e sperimentazioni condotte – rispetto 

al trattamento delle aggiunte che affonda in ultima istanza nel diverso rapporto instaurato tra la Storia, la sua 

materia e i suoi insegnamenti, e la modernità. Pur partendo dal mandato condiviso della distinzione, le due carte 

pressoché coeve di Atene del 1931 e 19336 individuano sotto tale profilo percorsi schiettamente distinti.

In uno scenario che si compagina nel tempo nel concatenarsi di passaggi non privi di discontinuità e contese, 

irrompe nella nostra narrazione la scala che Le Corbusier realizza a collegamento tra l’ultimo piano dell’Hotêl 

particulier in avenue des Champs-Elysées a Parigi e l’attico progettato tra il 1929 il 1931 per il conte Charles de 

Bestegui (Figura 1). Potrebbe trattarsi di un’arbitraria astrazione dal contesto se non fosse che la scala elicoidale 

a sbalzo, la cui potenza iconica è se possibile rafforzata dal contrasto spaesante con l’arredo barocco dell’interno 

voluto dal committente, è tutt’uno con lo spazio che si apre, tramite il suo avvitamento, a livello dell’appartement 

avec terrasse. Interessa ai nostri fini ricordare, nelle parole di Le Corbusier, come questo sia concepito come 

promenade architectural le cui viste mirate inquadrano i monumenti opportunamente selezionati di Parigi «L’Arc 

de Triomphe, la Tour Eiffel, il Sacré-Coeur e infine la massa verde che si estende dagli Champs-Elysées passando 

per le Tuileries fino a Notre-Dame»7. La promenade di cui la scala è preludio, restituisce un’immagine della città 

che concettualmente si rigenera dunque attraverso un’operazione di selezione e rimontaggio delle testimonianze 

della storia, di cui inevitabilmente interrompe la continuità, ridefinendo su basi nuove il rapporto tra memoria 

e modernità. Nessuna oscillazione, dunque, attorno alla questione dell’aggiunta risolta nell’ottica di un ordine 

nuovo che accoglie frammenti selezionati di storia; è il tema narrativo declinato nel progetto dell’attico per 

Charles de Beistegui e nella “sua scala”, addizione nell’addizione, che si impone nella forza evocativa e simbolica 

della materia del nuovo8. 

Nella sua emblematica radicalità l’esperienza ha un carattere episodico; all’atto pratico il tema dell’addizione 

nel progetto di restauro non trova al tempo che occasionali sperimentazioni condotte per altro su differenti 

piani ideativi. Si distingue tra queste il progetto di ampliamento della Corte di Giustizia di Goteborg (Svezia) 

realizzato tra il 1934-1937 da Gunner Asplung che indaga l’interrelazione tra l’innesto del nuovo e l’esistente 

rintracciando, sulla base di una conoscenza approfondita del contesto ambientale, assonanze con l’antico; 

criticamente interpretate, queste riemergono nell’impostazione dell’impianto e nella scansione di elevati 

e volumetria. Ciò, senza per nulla rinunciare alla materia del nuovo; in questo quadro il tema della scala 

nuovamente conferma la propria valenza sintattica laddove le superfici libere vetrate lasciano a vista l’ampio 

scalone a rampa unica disposto longitudinalmente nel corpo di collegamento tra la vecchia e la nuova corte, 

a intercalarne l’interfaccia (Figura 2)9. Accennando ad altre realizzazioni10, andrebbero ricordati gli innesti di 

Giovanni Muzio nel complesso conventuale di Sant’Ambrogio a Milano (1927-1938, 1946, 1949 ampliamenti) 

anche se, dal nostro punto di osservazione, di maggior rilievo appare la soluzione progettuale della scala esterna 

del Palazzo dell’Arte sempre a Milano (1933) che colta in chiave di addizione (del nuovo nel nuovo) lascia 

intravedere spunti di risoluzioni a venire. Se rare sono in questi anni le occasioni di sperimentazione dell’innesto 

del nuovo nell’antico sul fronte modernista, le «rinnovazioni» operate dai protagonisti del restauro restano per 
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lo più impigliate nella riproposizione di stilemi ormai storicamente superati che seppur imboccata nell’ottica 

dell’ambientismo, vincola di fatto occasioni e opportunità di un confronto critico sulla questione dell’aggiunta e 

della distinguibilità. Resta sullo sfondo di un percorso frammentato e non lineare la latente contesa tra architetti 

progettisti e architetti restauratori, seppur come accennato priva di riscontri sul piano operativo. 

Sarà la realtà contingente delle distruzioni belliche e l’urgenza della ricostruzione a stabilire anche sul fronte 

dell’addizione architettonica, un prima e un poi. La dimensione urbana e territoriale dei problemi sposta di 

necessità l’attenzione dal monumento all’edilizia storica diffusa ed obbliga a riflessioni allargate su funzioni e 

rinnovate relazioni urbane, il che trascina con sé la revisione del concetto di aggiunta. In questo scenario che 

rende esplicita la distanza tra progettisti e restauratori la ricerca intraprende percorsi autonomi. 

Il lavoro di alcuni dei protagonisti dell’architettura del secondo dopoguerra come Franco Albini, Carlo Scarpa, 

Giovanni Michelucci, Ignazio Gardella, i BBPR, Mario Ridolfi vede emergere un rinnovato approccio attorno al 

nodo dell’aggiunta che prende corpo nella sperimentazione di tecniche e materiali del contemporaneo messi a 

disposizione, in differenti declinazioni, della città storica. Si fa strada una riflessione critica nei confronti di molte 

assertività del Movimento Moderno che, nelle diverse chiavi, mira ad iscrivere l’operatività entro il flusso della 

storia, a riannodare la continuità con il passato. 

Intercettando il concetto di mutazione – permanenza – continuità, eredità ideativa del gruppo BBPR, riallacciamo i 

fili della nostra narrazione che tra le molteplici esperienze dell’immediato dopoguerra ci conduce all’allestimento 

Figura 3. Milano, Musei del Castello Sforzesco, BBPR, scalone nell’atrio di ingresso, (foto Marco Introini), ©MIC Ministero della 
Cultura, Direzione Generale Creatività Contemporanea.

Figura 4. Genova, Galleria di Palazzo Rosso, Franco Albini e Franca Helg, scala ottagonale, ©Archivio Studio Albini.
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museale al Castello Sforzesco (1948-63), a segnalare un passaggio eloquente dell’evoluzione del concetto di 

addizione11. La ricerca di un accordo tra materiali esistenti e materiali innovati (ferro, pietra, legno, bronzo); 

tra architettura esistente e vocabolario contemporaneo ritrova, crediamo, nella scala in metallo ideata per il 

piano d’ingresso al museo espressione di un processo interpretativo continuo che indaga, senza pregiudiziali, 

possibili tangenze con l’antico. Stabilisce ovvero precise interrelazioni fra gli spazi e le poderose membrature 

architettoniche del castello, pienamente governate dal progetto di architettura (Figura 3). 

Nel richiamare, in forma di accenno, la complessa evoluzione dell’idea di aggiunta che precede la formulazione 

della Carta di Venezia tramite la sua declinazione progettuale nel tema della scala, occorre tornare a quella che 

per potenza espressiva e vaglio critico resta un’iconica soluzione. Ovvero all’innesto della scala elicoidale a base 

ottagonale in metallo ideata da Albini e Helg entro l’ambiente che collega i livelli destinati alle funzioni a servizio 

dell’allestimento museale postbellico di Palazzo Rosso (1952-1962) (Figura 4)12; qui il rapporto tra esistente e 

addizione contemporanea è magistralmente risolto sul piano del raffronto che elude ogni volontà di consonanza 

e piuttosto sonda criticamente, per contrasto, le potenzialità espressive dello spazio nuovo.

 Consapevoli che il punto di osservazione prescelto nel riprendere taluni passaggi dell’evoluzione del nodo 

dell’aggiunta ha previlegiato lo sguardo dell’architetto progettista va rilevato che le istanze del nuovo trovano 

negli anni 60 un peculiare punto di tangenza con la cultura del restauro grazie alla sintesi critica operata da 

Roberto Pane13. Negli scritti e interventi prossimi al varo della Carta di Venezia lo studioso sintetizza i decennali 

apporti delle figure di spicco della cultura italiana del restauro – tra cui Gazzola e De Angelis d’Ossat – così 

come di critici e architetti, delineando con chiarezza lo scenario entro cui orizzontare il concetto di addizione 

architettonica. L’affermazione della continuità critica fra architettura antica ed architettura del presente, cui 

consegue l’assunzione concettuale del contemporaneo come occasione di confronto e misura con l’antico, di 

“un’autentica creatività” prossima ai vincoli e al lascito della storia, apre tramite Pane nuovi orizzonti di senso 

sul fronte del restauro inteso come atto contemporaneo. È questo il lascito, accolto nella Carta di Venezia del 64, 

proiettato suo tramite nel tempo a venire14.
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1 Cita l’articolo: «qualsiasi lavoro di completamento, riconosciuto indispensabile per ragioni estetiche e tecniche […] dovrà recare il 
segno della nostra epoca».
2 Sul tema dell’aggiunta in chiave di accessibilità si veda Alberto Arenghi, Andrea Pane, L’aggiunta nel progetto di restauro per 
l’accessibilità del patrimonio culturale, «Techne. Journal of Technology for Architecture and Environment», XII, 2016, pp. 57-64.
3 Tale condizione si attua in mancanza della conoscenza della forma primitiva; in caso contrario decade in favore della riproposizione 
del dato esistente. Valido resta il fine della distinguibilità tramite il ricorso a materiali distinti.
4 L’innesto nel tessuto storico di aggiunte che attingono ai formulari storici (Boito opta per il neo-lombardo non di meno i suoi 
contemporanei guardano ad altri stili storici) non depone a favore della distinguibilità. 
5 L’articolo 7 della Carta del Restauro di Atene del 1931, di cui fu promotore, in merito alle aggiunte suggerisce «di limitare tali 
elementi nuovi al minimo possibile […] di dare ad essi un carattere di nuda semplicità e di rispondenza allo schema costruttivo».
6 Nel 1933 il CIAM, a guida di Le Corbusier, fissa i punti fondanti della concezione urbana del Movimento Moderno, stigmatizzati 
nella Carta di Atene. 
7 Le Corbusier, Appartement avec terrasse, avenue des Champes Elysées, a Paris, «Architecte», X, 1932, p. 100. 
8 Luca Zecchin, (2019), Minglings. The project adventure in reality action field, in T. Kozlowski (a cura di), Defining the Architectural Space. 
Tradition and Modernity in Architecture, Wrocław, Oficyny Wydawniczej 2019, pp. 115-125.
9 Sull’opera e la figura dell’architetto si veda, tra gli altri, Nicholas Adams, Gunner Asplung, Milano, Electa 2011.
10 Volendo richiamare le ideazioni che non trovano realizzazione occorre quantomeno accennare al progetto di Terragni per Casa 
Vietti a Como (1939-41). 
11 Cfr. Orietta Lanzarini, The Living Museums, Franco Albini-BBPR-Lina Bo Bardi-Carlo Scarpa, Roma, Nero 2021, pp. 24-81.
12 Ibidem.
13 Crf. Maurizio De Vita, L’antico e nuovo di Roberto Pane: un insegnamento senza tempo per il progetto di Restauro in S. Casiello, A. Pane, 
V. Russo (a cura di), Roberto Pane fra Storia e Restauro. Architettura, Città, Paesaggio, Venezia, Marsilio, 2010, pp. 333-336. Sul tema 
dell’addizione vedi anche Id., Architetture nel tempo, Dialoghi della materia, nel restauro, Firenze, Firenze University Press 2015, pp.11-25.
14 Tempo a venire entro cui irromperà a fine anni 70 la scala, emblematica quanto discussa, ideata da Marco Dezzi Bardeschi per il 
Palazzo della Regione di Milano, a segnare un passaggio dell’evoluzione del concetto di addizione.




